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ALLA DISTRIBUZIONE DE' PREMI 



PROXOSC1ATO 

CAN. AUGUSTO BERTA 
Condirettore della R. Opera 
16 agosto 1863 



Spiacerà forse a voi, in questo giorno solenne, in quest'ac- 
colta fuor dell'usato frequente di cospicui Magistrati, e di 
ragguardevoli cittadini, sentire qui in mezzo a voi una voce 
a levarsi, non dirò nuova pel luogo, ma insolila per la cir- 
costanza, e chiamare a se, sia pure per poco, quell'attenzione 
che un'altra più nota voce (1) soleva già in questo giorno 
medesimo colla intemerata purezza del dire, colla squisita ele- 
ganza dei modi, non impetrare, ma vincere. Spiacerà forse 
a voi, nè già io saprei condannarvi. Chè , se poco ben au- 
gurato dee parervi lo scambio, primo a giudicarlo inoppor- 
tuno è quel desso a cui ne parrebbero forse dovuti i rim- 

(1) Suole ogni anno in questo giorno arringar l'adunanza il chiarissimo Cav. 
D. Agostino Barberis professore di Religione, di Lingua Italiana, di Geografia 
e Storia per le classi superiori nell'Istituto. 
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proveri. Certo e' non si stette per me che alla solennità della 
festa non rispondesse quest'anno anche più che negli altri il 
gentil ornamento della parola che la doveva annunziare. Era 
infatti già fìn d'allora una speranza accarezzala per noi quella 
che adesso è una gioia compita, la presenza di quell'insigne 
Ministro (i), che, uso a seder ne' Consigli della Corona e di- 
rigere da quel luogo con tanto senno gl'interessi più intimi 
della nazione, or non disdegna di scendere ad accrescere di- 
videndo le nostre domestiche gioie. Era una festa che si pre- 
gustava singolarmente da questa cara famiglia , il benigno 
sorriso che avrebber raccolto, come allor si sperava, per la 
prima volta queste nostre figliuole da quel benemerito Per- 
sonaggio (2) , che dopo aver per tanti anni amministrato il 
pubblico erario, e con tanta sapienza custoditi i tesori e ac- 
cresciuta la ricchezza material dello Stato, ora chiamato dalla 
benevolenza del Re suo Augusto Patrono consentiva ad assu- 
mere la suprema cura di questo nostro modesto, non umile 
santuario di virtù giovanili , quasi a provare che la prospe- 
rità materiale delle nazioni non va disgiunta , anzi dipende 
essenzialmente dalla coltura morale degl'individui e delle fa- 
miglie. Era una parola riverente d'affetto e di gratitudine 
che l'oratore dovea saper leggere dentro dei cuori, e sull'ali 
del desiderio inviare a quel degno Signore (3) , che scritto 
appena testé nel novero della famiglia e posto al maneggio 
de' suoi interessi economici, con tanto cuore fin d'ora vi si 

(1) S. Ecc. il sig. Peruzzi Ministro degl'Interni onorava di sua presenza la 
festa, e si degnava colle più gentili e lusinghiere parole, e a viva voce e per 
lettera, di esprimere alla Direzione il suo benevolo gradimento, e il buon con- 
cetto che avea portato con se dell'educazione che si comparte nell'Istituto. 

(1) S. Ecc. il conte Ottavio Thaon di Rcvel, il cui nome vale una storia e 
basta per ogni encomio. Egli assunse quest'anno, chiamato da S. H. il Re al- 
l'uffizio di Presidente, il governo supremo dell'Opera che il compianto Com- 
mendatore Cagnone abbandonava colla vita in sullo scorcio dell'altro. Dovea Esso 
per la prima volta accrescer* colla sua desiderata presenza la gioia della gio- 
conda festa, ma un passeggero dissesto della salute sventuratamente ne lo di- 
stolse. 

(3) L'illustrissime aig. Cav. Carlo Gaudi già Capo-Sezione presso il Ministero 
degl'Interni reggente da 3 mesi l'Economia in qualità di Condirettore nell'Istituto. 
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consacra, come se in essa egli fosse non innestato recente- 
mente, ma nato. Cento ragioni doveano sconsigliarmi dallo 
accettare il difficile incarico. Però a lungo io me ne scher- 
mii, non per affettata modestia, ma per coscienza, finché, ora 
contano appena tre giorni , nelle strette supreme del tempo 
compresi essere forza sceglier tra due: o assumere il còmpito 
che mi era , a cosi dire , abbandonato , o niegare alla festa 
una parola che ne salutasse il principio. A questo punto mi 
arresi. Pareami ostinazione la ritrosia , e mi confortava il 
pensare che, se la condiscendenza era da parte mia una ne- 
cessità, l'indulgenza dal canto vostro, o Signori, sarebbe stata 
(passatemi la parola) quasi un debito di giustizia. E ora son 
qui per fare, non so se bene, ma certo breve il debito mio. 
E voi mi perdonerete, n'è vero? o Signori, se, contro le re- 
gole che la moderazione sociale ha prefisso al conversare tra 
gli uomini, io lascierò in disparte i benevoli ospiti convenuti 
brev'ora tra noi ad ornare la nostra solennità, per volgermi 
a questa nostra eletta famiglia, e mandar loro, non calcolala 
no , ma spontanea una parola di laude che mi rompe dal 
cuore. So che forse a taluno parrà questa mia sconvenevole 
cosa anche peggio che inopportuna; perchè il mondo ha sta- 
bilito che, per quanto costi frenarle a violenza nel cuore, ad 
ogni modo siano una sciocchezza sul labbro ai parenti le lodi 
de' loro figliuoli. È forse che quelle laudi debban parere so- 
spette perchè troppo spesso fa alla verità velo infido l'affetto? 
Ovvero che l'intimità dei rapporti che passan fra quelli, tutto 
accomuni tra loro cosi che plaudendo al figliuolo il padre 
sembri incensar goffamente se slesso? Non so. Checché ne 
sia di questi ordinamenti sociali, è forza che mi confessi di 
un mio peccatuzzo. Quanto a me, debbo dirlo, in conto di 
regole su certi punti (intendiamoci bene , che non ci hanno 
che fare colla morale) ebbene su questi punti io son sempre 
stato un pochettino ribelle, e non ho saputo finor troppo bene 
emendarmi. E debbo pur dire il vero che non mi ci sono 
ne' manco adoperato proprio di proposito. Anzi mi sono 
fitta in animo questa massima, o giusta o torta che ella sia: 
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quando le regole del conversare , e i prescritti sociali diri- 
gono gli atti, ed i modi della persona sì che, smessa la sel- 
vatichezza natia, s'informino a quelle grazie, a quelle maniere 
composte, che ingentiliscono la natura, allora io ringrazio la 
società, riconosco nel consiglio il benefìzio, e mi sommetto. 
Ma quando invece sotto pretesto d'ingentilire snaturano , al- 
lora per me quei precelti non sono più una legge, sono una 
tirannide, ed io li calpesto. Si lo vo' dir a dispetto delle in- 
discrete esigenze sociali, e so ben che dicendolo io non sarò 
contraddetto da' miei illustri Colleghi, coi quali mi è grato 
divider le cure di questo benefico Istituto, e che si specchiano 
in voi , e si applaudono de' vostri felici successi , lo voglio 
dire pubblicamente in questa eletta adunanza: abbiam motivo 
di essere paghi di voi. Di voi, o benemeriti Istitutori, e la- 
boriose Maestre che v'adoperate con una sollecitudine quale 
non basta a ispirare l'uffizio ma solo può scaturire dal cuore, 
ad ornare d'ogni ragione di belle e di utili cognizioni le gio- 
vani menti alle vostre cure affidate. Di voi, o madri di ado- 
zione, che fate per cuore quello che appena può ottener per 
miracolo il sangue, e vi pascete di sollecitudini , e lavorate 
con tanto amore a crescer questi vergini fiori che Dio ha desti- 
nato a gentile ornamento di questo sovra ogni altro gentile 
paese. E anche a voi, o mie buone fanciulle, che avete saputo 
risponder si bene alle cure che si moltiplicavano intorno a 
voi , sia resa quest'oggi pubblica testimonianza di laude. 

Io non mi farò ad esporre con circostanzialo ragguaglio le 
prove che avete date dei vostri studii e della vostra appli- 
cazione ai diversi rami d'insegnamento che qui vi son com- 
partiti. Troppo a dilungo la lode vi tratterebbe impazienti a 
sospirar la corona. E poi a dare un giusto giudizio e' con- 
verrebbe condur per mano gli spettatori a quella sala dis- 
sotto (1), ove fan bella mostra di sé gli svariati e molteplici 

(i) Slavano io una vasta apposita sala dui pian terreno spiegati in bel nu- 
mero e traevano singolarmente gli sguardi degli intelligenti i lavori di maglia 
e di cucito, che le alunne aveano condotti, e le maestre giudicati degni di es- 
sere etposti. 



Digitized by Google 



— 7 — 

vostri lavori di mano che tolgono pure agli studi una parte 
cospicua delle vostre ore e delle vostre sollecitudini. Ed io 
mi guarderò bene dal biasimare il sistema. Siamo in un se- 
colo, è vero, che la coltura della mente è -diventata, più che 
un ornamento , un bisogno , più che un privilegio di pochi 
un patrimonio di tutti; ed oggimai il rimanersi per trascu- 
rala in addietro sarebbe un delitto che la società , se non 
perdonerebbe a nissuno, biasimerebbe certo ben giustamente 
in quel sesso che non può essere incolto se ha da chiamarsi 
gentile. Ma se il mondo ai nostri tempi non si contenta più 
dei lavori di ago e di maglia, e vuol nella donna eziandio 
la coltura della mente e dello spirito , se di quelle umili e 
pur utilissime cure, onde risultano in gran parte l'ordine 
della casa e il buon governo della famiglia, or non si tiene 
più pago, non è però niente affatto disposto a passarsene. E 
del resto checché il mondo ne pensi, certo il Libro de' Libri (1) 
nel tesser le lodi alla donna dabbene e nel tratteggiarne il 
modello, non ce la descrive già in atto di svolger libri, mi- 
surar carmi o fantasticare romanzi, ma sì trattando il lino e 
la lana e maneggiando il fuso e la conocchia. Però già che 
si è nel mondo , e' conviene a ogni modo anche vivere col 
mondo e, ove non sono del tutto indiscrete od assurde, ac- 
conciarsi tanto quanto alle sue esigenze. Naturalmente ! se la 
slanzuccia di legno che vi rinserra fa anch'essa parte del con- 
voglio ed è rimorchiata alla coda , bisogna ben camminare 
colla locomotiva. Ma sia resa giustizia a questo antico e Regale 
Istituto, ove le due esigenze si seppero temperar cosi bene e 
con esatta misura, dando allo spirito quella coltura che adesso 
è diventata una legge, senza lasciar addietro quella più mo- 
desta ma non meno profìcua, che pel vostro sesso è sempre 
stata un dovere; e sia lode anche a voi , o fanciulle , che e 
dell'uno e dell'altro genere di applicazione avete saputo si 
bene comprendere l'importanza. E basta a renderne pubblica 
testimonianza il numero degli onorifici attestati che in vaga 



(0 Pror. 31. 

« 
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mostra ci stanno ordinati dinanzi. Basta il numero delle elette 
tra voi che io veggo nella coscienza dei proprii fatti , ornai 
vinta la incerta trepidazione della modestia dall' imparziale 
giudizio de' superiori e dei maestri, stendere impaziente la 
mano a quei rotoli, a quelle medaglie, e dire esultando tra 
sé: questa è la mia. Io me la son guadagnata — co' miei 
sudori; ed ora me lo porterò a casa quel rotolo, quella me- 
daglia, e lo deporrò tra le mani al mio babbo, alla mia cara 
mammina, e dirò loro: Papà! Mamma mia! Se me lo son 
guadagnato questo mio premio, gli è stato solo per voi. Proprio, 
e tutto per voi. Vedete, già dico il vero, talora nel corso del- 
l'anno vi erano dei momenti, nei quali veniva meno la volontà 
dello studio, e l'occhio correva al trastullo, alla bambola che 
dormigliava in un angolo della mia archetta, e l'ago così sottile 
e piccino com'è, e pure io me lo sentiva a pesar tra le dita, 
e pungere con impazienza la tela.... Allora i piedi spingevano 
irrequieti il mio piccolo sgabellino che gemeva scivolando sul 
suolo, ma.... ma poi io pensava tra me e me slessa e diceva: 
se non fo bene il mio compilo naturalmente la mia maestra 
non potrà dir bene di me, ed io contristerò la mia buona 
mammina. La farò piangere.... io!.... la sua cara Adelina!.... 
Ah! no! no! Non sarà mai. E sentiva a tornarmi la buona 
volontà del lavoro, e il libro aperto là dove era segnata lamia 
lezione, e che io era già lì per gettare da un lato, tornava ad 
essermi amico, e le maglie mi si moltiplicavano tra le dita, e 
crescevano i corsi della mia calzetta, e l'occhio contava i fili 
con esattezza e seguiva per dirittura le pieghe, e incatenava 
diligentemente gli orlicci nello sparato e negli occhielli della 
camigia e serrava più eguali e più fitti i punti della mia minu- 
tella Allora oh allora tutto andava per bene, e il la- 
voro avanzava, ed io, pensate, ve lo dirò schiettamente, ta- 
lora mi applaudiva meco medesima, e mi diceva: oh! se la 

mamma la fosse qui a vedermi adesso! e sapesse che 

faccio proprio per lei! Che gioia n'avrebbe quella dolcissima 
creatura! Ella che mi vuol tanto bene, e che nulla si ha tanto 
a cuore quanto di vedermi crescere savia, assegnata e buona, 
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buona proprio come lei che Té tanto! E li, o mia buona 

mammina, io mi figurava proprio di vederti assisa li presso 
di me col telarino del tuo ricamo sulle ginocchia , sostare 
coll'ago inerte fra le tue dita, il filo lento, la mano alzata a 
metà sul trapunto a guardarmi con quel tuo dolce sorriso 
che mi dài solo quando mi trovi più buona e che è il mi- 
gliore dei premii; con quello sguardo, ove è dipinta tutta la 
immensità del tuo amore, e che talora io non so ben definire 
se lacrima, o se sorride, ma certo se lacrima e' sono di quelle 
lacrime che si vorrebbero piangere eternamente. Oh allora 
io pregustava dal fondo dell'anima mia quel bacio che ti ve- 
deva fervere sulle labbra, e sentiva quanto non fosse giusto di 
fare per meritarmelo, e lavorava, lavorava per arrivarci... e 
ora ci sono, lo non avrei osalo presumere, ma i miei supe- 
riori han giudicato bene di me. Mamma! Eccomi qui — col mio 
premio. Prendi la mia corona, e dammi il tuo bacio. — Fi- 
gliuole mie! Ditemi se non è vero che questi appunto, o presso 
a poco sono i pensieri che ora vi corrono per la mente? Eb- 
bene, è giusto. Gioite. Non vi è gioia più pura, più giusta di 
quella che desta nell'anima la coscienza di aver fatto il proprio 
dovere. Essa è un'antecipazione del Paradiso. Ed io, e noi tutti 
che siamo qui convenuti ad assistere spettatori de' vostri lieti 
trionfi ci congiungiamo anche noi nella vostra purissima gioia, 
e facciam plauso dal cuore. Non già che nulla avanzi più a 
desiderare da voi, o fanciulle. No, se io il dicessi mentirei 
a me stesso, e voi, anche voi, ne son certo, 'nell'intimo della 
vostra coscienza respingereste sdegnando l'adulatrice parola ; 
chè l'adulazione nelle anime rette solletica forse l'orecchio, 
ma suscita le proleste del cuore. Ma io dico bensì che per la 
parte migliore di voi queste mie parole non sono meglio che 
un debito di giustizia. Ve n' hanno , è vero , talune fra voi 
le quali non ci han diritto , ma queste fortunatamente non 
sono molte , e anche a queste poche io non volgerò adesso 
amare parole. È già troppo grave rimprovero a un cuore che 
sente quello che muove la coscienza allorquando, udendo i 
plausi festosi che s'alzano alla virtù, si è costretti a ritirarsi 
2 
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umiliati e dire tra sè: questi plausi non sono per me. Avrei 

potuto dividerli È colpa mia. Non l'ho voluto. — Ebbene 

io non aggiungerò adesso a questo amaro rimprovero. Par- 
rebbemi crudeltà aggiungere le rampogne al rimorso e l'av- 
vilimento alla vergogna. Anzi io dirò loro: coraggio, figliuole 
mie! Quello che non s'è fatto quest'anno può farsi l'anno ven- 
turo. Il corsier ch'è rimaso nel primo giro a metà dello stadio 
può ancora vincere il pallio se nel secondo raddoppierà l'im- 
peto della corsa. Non è sempre cattivo soldato quello che nel 
primo scontro, ed al primo scoppio delle artiglierie nemiche 
trepida per un istante, e sospende il passo dubbioso pensando 
se debba andar innanzi, o volger le spalle e fuggire. Incontra 
questo soventi volte anche ai più forti. Cattivo è quello che 
cede a quel primo moto vilmente, e abbandona il campo e diserta 
la sua bandiera. Ma ciò non sarà mai per accadere di voi. 
Animo dunque. Il premio è là. Basta volere. Se lo volete è vostro. 
L' uomo può , era per dire , quello che vuole, perchè Dio è 
onnipotente, e l'uomo è simile a lui. Possa un altr'anno in 
questo medesimo giorno chi sarà allora chiamato a salutar 
meglio ch'io non abbia saputo far questa nostra comune e 
giocondissima festa, dire a voi tutte plaudendo: fanciulle! esul- 
tate. Non siete tutte le prime perchè Dio non ha dato a tutti 
i suoi dieci talenti; ma anche quell'uno che s'ebber le men 
favorite nissuna v' è tra di voi che l'abbia lasciato oziosa- 
mente ad irrugginire sotterra; e in questa nobile gara di studi 
e di virtù furono* molle e molte le prime — le ultime furono 
le seconde. Anche alle prime però, siami concessa una pa- 
rola ancora, una parola da amico, e finisco. Anche voi esul- 
tate pure , che v'è concesso, della testimonianza di lode che 
vi fu decretata , ma non v'arrestate dicendo : abbiamo fatto 
abbastanza. No. Avete fatto lodevolmente bensì, ma non avete 
però fatto ancor tutto quello che s'ha ragione di aspettare da 
voi, e il vostro debito che avete aperto con Dio non è ancor 
tutto pagato. Guai al soldato che stima di aver fatto abba- 
stanza perchè ha vinto una giornata , e si addormenta sui 
proprii allori! Può essere colto dall'inimico all'impensata la 
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notte e trucidato. I riposi di Capua hanno perduto un eser- 
cito, era per dire, vincitore del mondo. E lasciando le storie 
profane, un aureo libro i cui dettami sono sapienza di Dio, 
dice a chi pago d'esser ritto sui piedi pensa di potersi pas- 
sare dall'obbligo di camminare. Chi sta sulle piante badi di 
non cadere (1)! L'uomo in sul cammino della virtù non deve 
arrestarsi giammai. Non può mai dire a se stesso : ora ho 
fatto abbastanza e non mi resta più nulla da fare; perchè la 
copia non è mai perfetta finché non ritrae esattamente il 
modello , e il suo modello l'uomo , faccia pur quello che 
vuole ma non P avrà mai raggiunto, perchè il modello del- 
l'uomo è Dio. 



(I) Qui se cxiitimat stare, videat no cadal. 1» Corintb., X, v. 4*. 
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ALLA 

DISTRIBUZIONE DE' PREMI 
3n Abbatta H flinrrola 

■ 

DEL CAV. ABATR 

JACOPO BERNARDI 

Condirettore onorario della R. Opera 

» Agosto 1863 



È NECESSARIO EDUCARE LA VOLONTÀ' 



Un mattino de' troppo sereni dei giorni addietro , passeg- 
giando sotto le piante di bel viale, malamente decimate delle 
lor (rondi , con qualche serietà discorrevasi insieme ad un 
amico mio delle condizioni degli studi nostri, del vivo e largo 
sviluppo che pigliano cosi riguardo alla educazione femminea, 
come alla maschile, e del vanto che apparterrà a' nostri anni 
di aver loro dato sì grande impulso. Ma di questi parlari non 
poteva non esser compagno l'esame, quanto meglio esatto con- 
cedevasi a noi, del modo più o meno acconcio seguito in co- 
desto allargamento di studii, dello indirizzo governativo che 
lor si porge, dello aspetto sotto cui presentasi la parte inse- 
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gnante a fungere rimportantissimo sacerdozio di educatrice 
del popolo, e argomentavamo pure dei probabili effetti che al 
riordinamento delle umane società, presignato dalle moderne 
agitazioni almeno, dell'italica nostra, che ne sia a cuore mas- 
simamente, deriverebbero. Non è questo il tempo e il luogo, 
o giovinette, di ripetervi que' discorsi nostri, che sommaria- 
mente lodando l'impulso e il fine , non trovavano per gran 
parte adatti i mezzi a raggiungerlo; ma l'amico mio, rompendo 
in una di quelle acute esclamazioni che gli sogliono con molta 
facilità fiorir sulle labbra , andavami ripetendo che difetto 
massimo del moderno impulso negli studi si è quello di pen- 
sare alla mente, ma non al cuore ; di istruire l'intelligenza, 
ma non di educare le volontà ; di formare de' saputelli, ma 
non dei galantuomini; che nel linguaggio delle scuole è quanto 
dire: soverchiamente concedersi alla potenza didascalica, po- 
chissimo alla operativa o pratica. 11 concetto è verissimo: il 
male è toccato proprio nella sua radice ; e in quello istante 
mi sarà per avventura balenato un sorriso di compiacenza 
perchè , invitato anche di quest'anno a parlarvi nel giorno 
avventuroso, in cui ricevete il premio delle fatiche diligente- 
mente e gloriosamente lungo il tempo scolastico sostenute, 
l'argomento da trattarvisi era proposto, e il più opportuno e 
il più profittevole , che ridotto alla sua forma più semplice 
suonerebbe cosi: È necessario educare la volontà. E godo, o 
giovinette, sinceramente godo che la solennità almeno del- 
l'argomento risponda alla solennità di questo giorno e della 
visita prima che avete dell'Uomo insigne (1), che fu eletto a pre- 
siedere l'avviamento de' vostri studi, l'ordine delle discipline 
che vi reggono, in breve tutta la vostra educazione, affinchè 
abbiate a rispondere alla fama onorata dell'Istituto, cui appar- 
tenete, e possiate crescere a consolazione della vostra casa, 
come tenere ed operose figliuole; dell'altrui, come degne spose 



(1) S. E. il conte Ottavio di Revel, Cav. di parecchi Ordini Equestri nazionali 
ed esteri, Ministro di Stato, Senatore del Regno, ecc. 
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e madri future, se cosi Iddio Signore ha stabilito di voi. Nel- 
l'atto adunque che deponete un mesto fiore irrorato dalle 
lagrime vostre sulla tomba di lui (i), che, buono tanto, soleva 
della sua venerata presenza onorar questo dì, e più non ve- 
drete in terra: nell'istante che un altro pur mesto fiore amo- 
revoli recale al più recente sepolcro di tale (2), che di soavi e 
sapienti melodie rallegrava gii avvenimenti più solenni e più 
cari di questo collegio, ed ora avrà l'anima beala meritamente 
assunta alle indefettibili armonie de' celesti ; nello istante che 
gioite del conforto che vi si porge da tanti sguardi benevoli 
e da tanti cuori affettuosi che sopra di voi si raccolgono , o 
giovinette, per allietarsi della semplice e serena vostra gio- 
condità, e presagire, come di preziose e delicatissime pianti- 
celle di bel giardino , quale per temperanza d'aria , per be- 
nignità di acque, per fecondità di terreno sarà il loro crescere 



(1) il Conni). Carlo Cagnono, Senatore del Regno, Presidente del R. Istituto, 
che venne dolorosamente colpito da morte impreveduta e immatura. 

(2) Il Cav. Rosai cultore segnalatissimo dell'arte musicale, applaudito scrittore 
nel genere massimamente sacro, che si meritò la stima e l'amore di tutti, e che 
fu per anni parecchi nv estro alle giovinette della R. Opera della Provvidenza. 
Una fanciullctta della Casa Succursale di Abbadia, vestita a bruno per domestica 
sventura, dovea recitare dopo il canto di un breve componimento posto in musica 
dal Rossi, le seguenti strofette consccrate olla memoria di lui. 

Fra le gioie, onde la vita 
D esto dì sì bella appar, 
Come segno di dolore, 
Io che sono a brun vestita 
Posso offrire un mesto Gore, 
E una lagrima versar. 

È per lui che spesso il canto 
Di pie note si vesti, 
Sì gentile e sì cortese, 
Che l'invidia al nostro vanto 
Fin negli angioli si accese, 
Ed il cielo • noi rapì. 



Digitized by Google 



— 46 — 

e prosperare; in questo istante medesimo concedete che vi 
parli io pure, che tanto vi amo e vorrei vedervi tanto felici, 
vi parli di quella grande potenza ch'è in voi, quantunque per 
gradi innumerevoli distinta, la potenza del libero volere, che 
ora insieme alle altre facoltà e loro dominatrice si sviluppa 
e fortiflca, e dalla quale principalmente ne seguirà, se male 
educate, il danno; se rettamente, il bene di quella esistenza 
che dovete custodire gelosamente, e a cui dovete provvedere, 
come alla condizione più vicina e più necessaria della vo- 
stra felicità. 

In sulla soglia prima della vita tutto vi arride, o fanciulle, 
e il dolore che vi cogliesse, poiché quest'inesorabile non vuole 
si dica essere assolutamente perdonata neppure la tenera vo- 
stra età, il dolore è lievemente per voi mutabile e fuggitivo. 
È l'aurora che si desta e viene sulle ali de' suoi zeffiri imbal- 
samati, nella mite e serena dolcezza delle sue rugiade, e nella 
brillante e gioconda vivacità de' suoi colori, viene ad annun- 
ciare il di che sorge e procede. Ma chi , seduto pure sulla 
fiorita balza, saluta questa bella e limpida aurora che nasce, 
chi può mai presagire con sicurezza il corso della giornata? 
Se nubi vi si addenseranno e tempeste? se cadranno pioggie ri- 
storatrici, o se minacciosi torrenti usciranno dal proprio letto 
a devastare le circostanti campagne? Cosi è della vita, o gio- 
vinette : l'aurora è l'età vostra — e i futuri avvenimenti per cia- 
scuna di voi ignoti ed incerti si agitano sopra del vostro capo. 
Non potete credere quale in questo momento sia la commo- 
zione del mio cuore, e tale sarà quella delle madri, dei padri 
vostri, di quanti vi amano sinceramente, raccogliendo tutto 
me stesso sopra di voi e chiedendomi quale sorte vi aspetti 
nell'avvenire; quale cioè partitamente per questa o quella di 
voi dovrà essere il giorno della vita. Intanto a procurare che 
questo giorno sia più sereno e tranquillo e securo, attendete 
con ispeciale raccoglimento, cosi almeno dicono i fatti per la 
massima parte di voi, ad apprendere molte utili cognizioni, 
ad istruirvi in molli lavori, che alla vostra condizione stret- 
tamente appartengono , ad insìstere in sul cammino della 
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virtù per assumerne la pratica fortunata. E voi avventurate 
se la forza della mente e del vostro cuore non disperdete, se, 
conosciuta , o meglio sentita la importanza della educazione 
vostra, non vi lasciate distrarre dalla nobilissima impresa del 
perfezionamento vostro ; e se obbedienti alle prescrizioni ed 
ai consigli amorevoli dei parenti, delle institutrici, e di quanti 
vogliono davvero il vostro bene, vi adoperate a vincere anche 
le inclinazioni contrarie per mostrare in tutto quella docilità 
e quel fermo proposito che ne assecurano la mela desiderata. 
Ma in quest'opera grande e sommamente profittevole del per- 
fezionamento vostro, che dee cominciare coll'aurora di vostra 
vita piglia parte principalissima la volontà: senza di essa chi 
insegna non educa, chi studia veramente non impara, o im- 
parando ritorce , come accade non rado , a nocumento della 
felicità propria e d'altrui le cognizioni che divengono inganno, 
i lumi che si fan tenebre, i mezzi di maggiore operosità che 
si corrompono o si cangiano in armi di offesa più terribili 
e più affinate. Giovinette, in questo istante nella semplicità 
della parola, nella cerchia di questi animi amici che vi cir- 
condano, nella tranquilla modestia di questa domestica solen- 
nità vi proclamo un tal vero che , bene inteso e consentito, 
varrebbe a mutar per gran parte il non lieto, né troppo fe- 
lice indirizzo del pubblico insegnamento: e forse, credo non 
ingannarmi, a darci nella femminea e nella educazione ma- 
schile quei frutti che dovremmo riprometterci e conseguire da 
si largo impulso di popolare insegnamento , da tanto sforzo 
d'ingegni che con isplendide pretensioni, e, giovi pur dirlo, 
con molte fatiche vi si consacrano, da gravissimi dispendii 
che a quest'uopo dal nazionale erario, dai comuni e dai pri- 
vati volonterosamente s'incontrano: fa mestieri guardare nella 
educazione con molla accuratezza e sollecitudine alla volontà, 
dirigerla, formarla: e il tempo tolto a minutissime indagini, 
per gran parte inutili , se non fossero pur dannose, perchè 
fomentatrici di altera e vanissima scienza, e consacrato invece 
a formare dei galantuomini ed operosi amici della virtù, ren- 
derebbe lo insegnamento non leggiero e fallace, ma civile e 
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saggio; meno frondoso, ma più fruttifero; e impartirebbe alla 
suprema potenza che è in noi tutti quanti , si anche in voi, 
o giovinette, alla volontà, quella efficacia e quella sapienza sal- 
vatrice di uso, che, equamente ordinala nella umana società, 
nobilita le famiglie , a qualunque condizione appartengano , 
fortifica e rafferma gli stati. Ma sta bene che sappiale di che 
potenza propriamente si traiti, e come e quale si trovi in voi, 
e che parte ella pigli, giusta l'età diverse e lo speciale svi- 
luppo, nella presente maniera del viver vostro ; e sotto che 
forme, e con che effetti, o salutevoli o perniciosi, presenterassi 
nello avvenire. — 0 animi eletti ed amorosi, che mi ascol- 
tale, compatite alla circostanza in che sono di farmi intendere 
a queste fanciulle e cercar modo a rendere loro , per cosi 
dire, sensibile l'intima azione dello spirito nell'ordinato con- 
catenamento ed esercizio delle sue facoltà, affinchè emerga e 
possa balenar nettamente innanzi gli occhi di tutte la somma 
importanza di educare la volontà. — Negli esseri intelligenti e 
liberi havvi un punto supremo, semplicissimo a cui arrivano 
tutte le impressioni ricevute , avvertite che siano , e le con- 
seguenti modificazioni e da cui partono tutti i comandi. È 
quel punto semplicissimo e supremo, di cui discorro, che de- 
cide di ogni moralità, e da esso deriva la maggiore o minore, 
la piena o manchevole responsabilità di ogni azione. Ma per 
giungere a tale, come la vita di questa facollà è vita d'im- 
pero, cosi gradatamente assume il suo comando, gradatamente 
si allarga e fortifica per modo che va crescendo il suo regno. 
Giovinette, per questa nobile facoltà, che va guadagnando il suo 
campo e facendosi maggiormente di giorno in giorno padrona, 
voi tutte, ciascuna per conto suo proprio, avrà il libero do- 
minio della sua esistenza individuale, e sentirete in voi una 
potenza che, se non vuol cedere, per assalti che le si muovono, 
non può essere abbattuta ; s'ella non apre, niuno entrerà la 
rocca ove si raccoglie, niuno penetrerà la reggia ove risiede; 
ma se comanda, ogni altra facoltà dell'individuo è in moto 
per obbedirla e raggiungere il fine che si prefìgge, o buono 
o reo ch'egli sia. Questa invisibile padrona , questa rnaravi- 
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gliosa reggitricc delle facoltà vostre tutte quante, o giovinette, 
è la volontà. Importa dunque educarla, quanto importa l'es- 
sere vostro , quanto la vostra felicità. Sono tutto con voi e 
m'accingo ad un'intima analisi della coscienza vostra. — Ecco 
le più bambine, guidate ancora per gran parte dall'istinto e poco 
risponsabili delle azioni che fanno, dove uno sviluppo precoce 
non supplisca alla tenera età; ecco le altre che immediata- 
mente le precedon negli anni più conscie di sé, più padrone 
dei loro atti, più capaci di reggersi nella vita, di eleggere il 
fine e disporre i mezzi opportuni per conseguirlo; ecco final- 
mente le maggiori, che stanno per toccare quasi la pienezza 
di quest'intimo reggimento, che rendono conto a sé di tutto 
che avvenga dentro di loro, e che dal pensiero più riposto fino 
all'atto più aperto, tutto assoggettar possono a severo sinda- 
cato e tutto sospendere, modificare e volgere, quando tranquil- 
lamente, e quando precipitosamente alla meta. Ma dal primo 
pieno atto d'impero della affacciantesi libera volontà fino al 
possedimento di voi, dal sorgere dell'aurora fino al meriggio 
della vita, che serie, o giovinette, di atti! che concatenazione 
di pensieri, di affetti, di moti istintivi, di ammaestramenti, 
di esercizi e di esempli ch'entrano tutti a costituire l'indole 
vostra e ad impartire qualità e forza a quel principio sempli- 
cissimo, dominatore dell'esistenza d'ogni creatura intelligente, 
che è la volontà! Sarete pertanto, fatta ragione alle speciali 
condizioni che alla potenza del libero volere nell'individuo 
umano si sottraggono, sarete quello che vorrete essere, al cui 
essere appunto o in bene o in male avrà l'educazione della 
vostra volontà possentemente influito. Non v'è terreno si in- 
grato che la pazienza non vinca, che la diligente operosità 
non coltivi ; come non dassi indole, anco naturalmente non 
buona, che il volere saviamente diretto e costante non pieghi. 
Ma questo volere a raggiungere il proprio fine è mestieri che 
sia in modo opportuno giovato dalla prudente opera altrui, e 
non si compie se non concorrono insieme la saviezza di chi 
insegna e la docilità di chi impara; l'autorità di chi comanda 
e Ja coufidenza di chi obbedisce. Le famiglie, o giovinette, 
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han d'uopo di figliuole modeste , illibate , operose , piene di 
sincerità e di affetto, pronte nello adempiere i comandi e i 
desiderii dei lor parenti, miti e caritatevoli in ogni atto ed 
onesto sacrificio della lor vita ; che siano una benedizione 
della casa e che valgano a rendere sereni i giorni del vecchio 
padre , consolati quelli della canuta ed affettuosissima loro 
madre. La società ha mestieri di spose e madri che sappiano 
mantenere la pace e l'onore della loro famiglia ; che pongano 
la gloria della loro vita nell'occuparsi assiduamente di ogni 
bene migliore di essa, a qualunque condizione appartenga, 
nel compatir molto, nel rasserenare ogni afflizione, Dell'edu- 
care sapientemente la prole, e in tutto che forma il più splen- 
dido elogio della donna, e che la costituisce nel meriggio di 
una grandezza, che rischiara d'invidiabile e onesta luce tuttala 
casa. E quello che diciamo delle superiori ed agiate condizioni 
della società, alle quali voi, o giovanelle, siete ascritte, vuoisi 
pur detto co'debiti riguardi delle inferiori; chè la nuda scienza 
non fa né la figliuola, né la sposa, né la donna virtuosa, come 
pure non forma nel giovanetto il galantuomo , essendo la 
volontà solamente che, valendosi dei mezzi che le sono offerti, 
raggiunge questo nobilissimo fine. 

I sistemi pertanto educativi che non mirassero a questo, 
e ebe questo necessario e grande elemento della umana pro- 
bità e felicità non coltivassero, il volere, tradiscono la gio- 
ventù , le famiglie , la società ; chè non vai no la pena di 
tante cure e dispendii e talora di sì ridicoli vanti, il vago e 
leggiero cumulo d'inutili cognizioncelle , che fan parere uo- 
mini i fanciulli ; forse perchè poi fanciulli si appalesino in 
quella età ch'esser dovrebbero uomini veramente. È mestieri 
che la credenza e il volere procedano a paro, che quella sia 
lume ed appoggio di questo, e che questo ritorni ad eccita- 
mento e a provvido indirizzo di quella : è mestieri che si 
sappia, perchè la scienza è pane e nutrimento dell'intelletto, 
è luce dell'anima, mentre l'ignoranza la svigorisce e la inte- 
nebra; ma è pur mestieri che si operi il bene, che gli am- 
maestramenti della virtù sien praticati, e che la volontà sia 
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da sapienti consigli, da esempli , e da comandi fermamente 
amorevoli addestrata a seguirli. 0 care fanciulle, se la mano 
non è fatta dall'esercizio leggiera e secura nel trasmutare che 
fa la seta o la lana in ricami elegantissimi, della maniera di 
quelli che oggi nella pubblica mostra de' lavori vostri esibite, 
come pure esibirono le dilette compagne ed amiche vostre 
della Casa madre in Torino , non potreste mai raggiungere 
tanta e sì commendevole finitezza ; e se la mano stessa non 
si fece con ripetute e costanti prove agile e certa a trarre 
con inalterabile precisione le note musicali dal clavicembalo 
ne uscirebbero mai armonie si delicate e perfette? Medesima- 
mente la volontà vostra, che ritiene sotto alcuni riguardi le 
leggi , finché dura l'umana vita indestruttibili, del suo con- 
giunto , medesimamente la vostra volontà per vincere ogni 
contraddizione di malvagio temperamento, per insistere nella 
virtù, per non declinare dalla via del bene, ha d'uopo di es- 
sere soccorsa ed esercitala , e questi soccorsi e questi eser- 
cizii devono cominciare dalla più tenera vostra età , devono 
proseguire col maturarsi degli anni e finir solo con la ter- 
rena esistenza , poiché la terrena esistenza finché ci duri è 
via di perfezione, e campo aperto alle prove, e al consegui- 
mento di sempre nuove corone. E corone e premii vi sono, 
o fanciulle, oggi proposti. I nomi delle prescelte stanno qui 
iscritti sopra di queste bene ordinate attestazioni dei meriti 
vostri, e saranno or ora proclamati. Mentre vi accosterete a 
riceverli dalle mani di questi ragguardevoli personaggi, e da 
tante anime gentili ed amorevoli , che si compiacquero ono- 
rare della loro presenza la vostra festa di famiglia , e ch'io 
ringrazio sinceramente della benevola attenzione prestatami 
in argomento che tanto importa alla buona educazione ed 
alla prosperità vostra , delle famiglie e della società intera, 
voi interrogate voi stesse, o giovinette mie, se pur non vi 
manchi ancora alcuna cosa nel perfezionamento della vostra 
volontà perchè sia dolce, modesta, obbediente, caritatevole, 
costante nell'adempimento d'ogni dovere verso Dio, verso voi 
stesse, verso i parenti, verso le Inslilutrici ed ogni altro prossimo 
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vostro; e dove avvertiate ad alcuno di tali mancamenti, non 
riposate sopra di questi allori; ma sì per essi assumete nuovo 
stimolo e nuova lena a crescere nel bene e in tutte opere 
virtuose , che dipendono da quel punto semplicissimo in cui 
ogni potenza della persona umana mette capo, da quella fa- 
coltà suprema fatta delle altre tutte responsabile dominatrice, 
dalla volontà (1). 



(4) Ciascuno poi bene s'accorge che a reggere la volontà abbiamo bisogno dei 
comandi autorevoli della legge; ma non vi ha stabilità e sicurezza di legge che 
penetri la coscienza e governi il libero volere fuori della divina, di cui infal- 
libile e misericordiosa custode quaggiù, costituita dalla viva voce del Figliuolo 
stesso di Dio, del Verbo umanato, è la Chiesa. 
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(Dalla DùeuuUme, N» 225 — lunedi 47 agosto 1863). 



Istituto della Provvidenza. — Ieri, 16 agosto, alle 2pom., 
aveva luogo la distribuzione dei premi alle allieve del R. Istituto 
della Provvidenza. 

Assistevano alla funzione, oltre ai parenti delle allieve , il 
Ministro dell'Interno, sig. Peruzzi, S. E. il Commend. Colla 
Presidente della direzione dell'Istituto slesso, ed altri distinti 
personaggi appartenenti alla istruzione pubblica. 

La commovente cerimonia fu interrotta da varii saggi di 
musica, canto e declamazione, e dobbiamo sopratutto segna- 
lare il Coro delle vacanze che venne cantato con molla grazia 
da una parte delle alunne ed un discorso di ringraziamento 
composto e letto dalla gentile damigella Ghè. 

Furono premiate con medaglia d'argento con ispeciale di- 
stinzione di lode le giovani damigelle : Donna Annetta da 
Torino — Raymond Irene, id. — Nani Flavia da Spigno — 
De-Cavero Giovanna da Torino — Pallieri Celestina, id. — 
Tagliaferro Giuseppina da Cherasco — Praille Vittoria da To- 
rino — Alasia Maria Teresa da Bald isserò. 
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Il Ministro Peruzzi ebbe ad esprimere all'egregio Direttore 
Abate Geva la sua piena soddisfazione pel buono andamento 
di quella pia Opera; e noi non possiamo a meno di congra- 
tularci con lui e colla intiera direzione che ha preso tanto 
a cuore la cultura e la educazione di quelle belle fanciulle. 



(Dalla Gazzetta di Torino, N- 226 — lunedi 17 agosto 1863). 

Una bella distribuzione di premi ebbe luogo ieri nel Regio 
Istituto della Provvidenza, e l'onoravano di loro presenza il 
Ministro Peruzzi, il Commendatore Colla e altri illustri per- 
sonaggi , tra gran frequenza di congiunti delle allieve e di 
gentili signore. Il Teologo Collegiato Berta e l'egregio Diret- 
tore degli studi Cav. Abate Ceva rivolgevano alle studiose 
fanciulle alcuni savi e adatti consigli, e riscossero molli ap- 
plausi. Fra le cantate eseguite dalle alunne con mirabile mae- 
stria, ne fu specialmente notala una assai leggiadra , scrina 
dal Teol. Cav. Pagnone, e musicata con felice vena dal Tempia, 
eletto allievo ed amico del compianto Rossi. La vaga mostra 
di lavori femminili, i saggi degli studi, il garbo ingenuo delle 
alunne eran novella prova che l'educazione casalinga, l'amore 
de' buoni studi e la coltura de' gentili affetti in quell'insigne 
Istituto si conservano degni dell'antica fama. 



(ShìVOpimone, N- 227 - martedì 18 agosto 1863). 

R. Istituto dblla Provvidenza. — I lodati sperimenti di 
studi dati poc'anzi nel R. istituto della Provvidenza ven- 
nero coronali ier l'altro (domenica 46 corrente) con una 
solenne distribuzione d'onorifici attestati, alla quale inter- 
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vennero il Ministro Peruzzi, S. E. il Commendatore Colla, la 
direttrice primaria contessa Franzini, e molti altri ragguar- 
devoli personaggi e gentili signore. U teol. coli. Berta, uno 
dei direttori, con ornato discorso accennando la ricchissima 
esposizione di accurati ed eleganti lavorini dell'ago e dell'un- 
cinello, nobile opera di quelle alunne, e ricordando la ne- 
cessità di stringere in bèllo accordo la educazione casalinga 
e la coltura intellettuale, rivolgeva alle fanciulle alcuni savi 
ed utili consigli ; e brevi ma affettuose e applaudite parole 
vi disse pure il benemerito direttore degli sludi, Cav. abate 
Ceva. Accrescevano diletto alla commovente festa i temi com- 
posti e letti da due allieve, alcuni saggi di musica snl piano- 
forte, e alcune cantate eseguite dalle convittrici con soavità 
non comune : l'una , l'Addio ali Istituto , con felice maestria 
era scritta dal Teol. Cav. Pagnone, e musicata dal Tempia ; 
l'altra, le Vacanze, poesia del prof. Rodella, ridestava il de- 
siderio del veneralo artista testé rapito al nostro affetto; di 
liete e vivaci e veramente inspirate melodie era stata rivestila 
da quel valente che fu il Cav. Felice Rossi, già maestro in 
quel collegio. Volle il cortese ministro esprimere pel buon 
andamento del convitto la sua soddisfazione; per certo, chi 
guarda alla saviezza de' personaggi insigni che ne compongono 
la direzione , ai buoni studi che vi si coltivano , alle molte 
giovinette colte e gentili che di là uscite oggi confortano di 
purissimi affetti e di specchiate virtù la patria e le famiglie, 
non maraviglierà che quell'Istituto fiorente goda pur sempre 
gli auspizi del governo e la confidenza dei concitladini. 



(Dalla Gazzetta ufficiale del Regno d'Italia, N* 197 — 
giovedì 20 agosto 4863). 

R. Istituto della Provvidenza. — Domenica 16 corrente 
ebbe luogo al R. Istituto della Provvidenza la solenne distri- 
buzione dei premii. 
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V'intervenne il Ministro dell'Interno , il sig. Peruzzi , con 
molti personaggi ragguardevoli per carica e per ingegno. 

Assente per indisposizione S. E. il sig. Conte di Revel, la 
Direzione dell'Istituto era presieduta da S. E. il Corninomi. 
Colla, Presidente onorario perpetuo. 

Esordiva la funzione una graziosa poesia del Teol. Cav. 
Pagnone: L'Addio d'una fanciulla all'Istituto, squisitamente 
musicata dal signor S. Tempia, e con molta grazia eseguita 
dalle allieve. Uno dei Condirettori arringava le fanciulle e 
Teletta adunanza con delicatezza di sentimenti e con subli- 
mità di concetti. 

Compiuta la distribuzione dei premii speciali e delle me- 
daglie , la damigella Donna Annetta , prima fra le distinte, 
leggeva un suo elegante componimento, il cui tema, La madre 
di famiglia , aveva servito di saggio per gli esami letterari 
della fine d'anno alle allieve della 2* classe del corso supe- 
riore , che riscosse gli applausi di tutta quella scelta adu- 
nanza. 

Seguivano saggi di musica sul pianoforte dati da alcune 
bambine, che dimostravansi assai esperte anche in quelle 
parti accessorie d'insegnamento. 

La distribuzione degli attestati, preceduta da un canto in- 
titolato Il core delle fanciulle , poesia del chiarissimo Abate 
Cav. Bernardi, finiva di rallegrare quelle vispe fanciulle, or- 
namento delle famiglie. 

11 Direttore dell'interno , l'Abate Ceva , con un affettuoso 
discorso faceva plauso al progresso di quelle fanciulle ani- 
mandole a vieppiù avanzarsi in ogni esercizio loro prescritto 
a compimento di loro educazione. 

Col canto delle Vacanze si accomiatavano gl'invitati. 

In apposita sala stavano con vaga maestria ed in numero 
stragrande i lavori femminili di quelle damigelle, che servi- 
vano a dimostrare come felicemente si accoppii la educazione 
casalinga alla letteraria. 
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(Dalla Gazzella ufficiale del Regno d'Italia, N° 199 - 
sabbato 22 agosto 1863). 

Istruzione femminile. — Nella annuale distribuzione dei 
premi fattasi domenica scorsa all'Istituto della Provvidenza 
si notò un fatto commovente , che mostra ad un tempo 
come l'istruzione femminile saviamente compartita fruttifichi 
in appropriato terreno. La damigella Ghé leggeva in forma 
di ringraziamento un breve discorso da lei composto, e il 
porgeva con molto garbo e molta intelligenza. Le cose delle 
in esso, il modo, il sentire precoce che rivelavasi in questo 
piccolo componimento commossero gli astanti, e in singoiar 
modo il Ministro dell'Interno, che ne chiese copia alla gentil 
fanciulla. — Ciò sia detto ad onore dell'Istituto e di chi lo 
governa. 



(Dall' Istitutore N* 34, sabbato 22 agosto 1863). 

Domenica 16 corr. nel R. Istituto della Provvidenza ebbevi 
la solenne distribuzione de' premi, a cui fra gli altri cospicui 
personaggi assistettero il Gomm. Golia, la Direttrice primaria 
dell'Istituto, contessa Franzini, e il Ministro Peruzzi. 

Nel discorso inaugurale il teol. coli. Berta, uno dei Diret- 
tori, con molta forbitezza e vivacità di stile descrisse le gioie 
che reca ai genitori e a sé medesima l'operosa fanciulla; e 
brevi parole v'aggiunse il Cav. Abate Ceva, degne del senno 
e dell'affetto che egli da più anni consacra a quel provvido 
convitto. Fra le poesie maestrevolmente cantate dalle alunne, 
una, V Addio alF Istituto, assai bella per evidenza d'immagini 
e per nobiltà di dettato, venne appositamente scritta per tal 
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occasione dal cav. tcol. Paglione, e musicata con molta lode 
dal maestro Tempia. Né vogliamo tacere de' graziosi temi com- 
posti e letti da due alunne , e della ricchissima esposizione 
di lavori, fra cui, più che non quelli d'ornamento, abbonda- 
vano gli utili di cucito. — La commovente funzione riusci 
svariala, bellissima, e fu chiaro encomio alla vigile saviezza 
onde il prospero Istituto vien governato. 



(Dall'Eco delk Alpi Cozie, N # 68 — Pinerolo 26 agosto 1863 — 
riprodotto dalla GazteUa ufficiale del Regno d'Italia, nel N # 205, del 
29 agosto 1863). 



Abbadia. — Nel mattino dello scorso giovedì 20 corrente 
assistemmo ad una di quelle piacevoli feste, che sempre com- 
muovono l'anima di quanti attendono alla educazione della 
gioventù. — Era il giorno assegnato alla solenne distribuzioue 
dei premi alle fanciulle raccolte nel Collegio femminile di 
Abbadia. 

In ampia sala, disposte in bell'ordine stavano raunate oltre 
sessanta allieve, tutte bianco vestite, e raggianti per brio e 
gaiezza. Ivi conveniva quanto v'ha di illustre in Pinerolo. 
Primeggiavano il Sotto Prefetto dei Circondario, il Presidente 
del Tribunale, il Sindaco della città ed altre Autorità del 
luogo. La R. Direzione dell'istituto era giunta di buon mattino 
da Torino a partecipare dei trionfi e delle gioie delle loro 
amministrate. La presiedeva 3. E. il conte di Revel, il quale 
per la prima volta visitava quel fiorente Collegio. 

Un coro di fanciulle, esercitate dalla signora Regis, con ar- 
moniose note inneggiavano un canto di gioia ad inaugurar la 
solenne funzione. L'illustre Abate Cav. Bernardi s'accingeva 
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quindi a pronunziare un elegante e forbito discorso, in cui, 
prendendo a tema la necessità di educare la volontà, diede no- 
vella prova della profonda sua dottrina, e dell'elevatezza dei 
suoi concetti. Veniamo assicurati che quel pregialo lavoro 
sarà pubblicato colla stampa, epperciò ci rallegriamo al pen- 
siero di poterne a nostro agio tutte gustarne le bellezze. 

Saggi di musica sul clavicembalo alternavansi con altri let- 
terari! e di declamazione. Ammirando l'inesaurabile vena -del 
prelodalo Abate Bernardi, del quale per la massima parte 
erano le poesie recitate, ammirammo pure l'incontestato pro- 
fitto che van facendo quelle allieve anche nel porger gentile, 
e nella squisita pronunzia. 1 prolungati applausi che riscos- 
sero dall'eletta adunanza, e ben meritati, devono servire di 
polente conforto a quanti s'adoperano ad istruire ed educare 
quelle giovani menti, e quei semplici cuori. 

Compiuta la distribuzione degli onorifici attestati, e resi pub- 
blici i nomi di quelle allieve, che maggiormente si distinsero 
nel decorso dell'anno, S. E. il Presidente della R. Direzione 
rallegrandosi con tutte le fanciulle dell'evidente profitto che 
aveano fatto, annunziava loro come il signor Ministro dell'In- 
terno dopo essersi compiaciuto di assistere alla premiazione 
delle loro compagne della Casa Madre di Torino, aveagli gen- 
tilmente dichiarato con apposito scritto, essere stato straor- 
dinariamente soddisfatto del suo intervento a quella principale 
funzione, poiché risultato delle sue investigazioni fu di cono- 
scere la somma bontà dell'Istituto della Provvidenza. Elogio 
codesto, conchiudeva, che si riverberava pure sulla Casa Suc- 
cursale, mentre dalla stessa si erano conseguiti uguali felici 
successi. — Sappiamo che ad un tale elogio, con delicatezza 
di espressioni, faceva eco l'autorevole voce del sig. Sotto Pre- 
fetto che gli sedeva daccanto. 

La poesia Un'ora mesta, ed un'ora lieta, del non mai ab- 
bastanza lodato Abate Cavaliere Bernardi, elegantemente mu- 
sicata dal Maestro signor S. Tempia, e cantata dalle allieve 
poneva fine a si commovente festa, la cui grata impressione, 
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non è a dire quanto si mostrasse profondamente scolpita in 
quanti ebbero la sorte di presenziarla. 

1 parenti poi, e sopratutto le madri aveano di che maggior- 
mente godere pel progresso delle loro fanciulle, esaminando 
i lavori d'ago e d'uncinello che in gran copia, e con molla 
maestrìa d'esecuzione, trovavansi esposti nella sala vicina alla 
minuta loro disamina. Questi, più che ogni altro argomento, 
dimostravano alla loro sagacia la meta cui mirano le solerti 
cure delle Istitutrici di quel civile Educandato. 
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